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Nelle nostre città sempre più anonime, esposte alla minacciosa
trasformazione in “non luoghi”, semplici appendici di strutture seriali,
si ergono ancora dei simboli che tentano di conservare un legame con
il passato. Sono lapidi e monumenti che costellano grandi e piccoli
centri della Puglia. Sono pietre fatte per ricordare e frammenti di una
storiografia civile, che è fondamento del patto fra le generazioni.

La debole memoria pubblica delle conseguenze dell’armistizio e,
più in generale, degli eventi relativi alla transizione dal fascismo alla
Repubblica nel Mezzogiorno, ha avuto riflessi negativi sulla ricerca
storiografica e sulla conoscenza della storia regionale e meridionale
tra guerra e dopoguerra.

Un’inversione di tendenza nell’analisi storica, che ha prestato

maggiore attenzione alla particolare situazione del Sud, con un
dopoguerra anticipato rispetto al resto del Paese, si è determinata solo
nell’ultimo decennio. Tuttavia, appare molto frammentaria la memoria
comune dell’insieme di eventi epocali, tra cui il disegno neo-autoritario
della Monarchia e la dura repressione dei “quarantacinque giorni di
Badoglio”; le conseguenze della breve ma violenta occupazione tedesca

in tutta la regione; la resistenza di diverse migliaia di militari pugliesi
nei Balcani, in Grecia e nelle isole dell’Egeo dopo l’8 settembre; i
disastrosi bombardamenti di Bari e di Foggia, i 15 pugliesi massacrati
dai nazisti alle Fosse Ardeatine, le vicende dei rifugiati ebrei e di altre
nazionalità che furono ospitati nei campi profughi.

Solo a distanza di un anno dai drammatici avvenimenti conseguenti

l’armistizio si registrarono in Puglia le prime iniziative pubbliche per
ricordare la strage del 28 luglio 1943, in via Niccolò dall’Arca a Bari;
le vittime dell’azione terroristica della Wehrmacht nei confronti di
militari sbandati e della popolazione civile che dette luogo a misfatti
(stragi di militari sbandati) ed a sistematiche distruzioni di importanti
infrastrutture militari e civili tra cui l’Acquedotto Pugliese.

Introduzione
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La lettura dell’8 settembre come “resistenza allargata”, come “lotta

di liberazione nazionale”, non rappresentata esclusivamente dal
movimento partigiano al Nord, solo negli ultimi anni si è imposta
all’attenzione storiografica. Da nuove e documentate indagini emerge
in modo indiscutibile la resistenza spontanea dei militari e delle
popolazioni, martoriate dalla vendetta tedesca, anche nel Mezzogiorno.

Per lungo tempo le vicende della liberazione al Sud sono state

rimosse rischiando la totale dissolvenza.
Oggi non mancano apposizioni di lapidi e nuovi riconoscimenti,

tutt’altro, ma quel che manca sono sempre più i soggetti capaci di
attenzione e di riflessione sulla complessità dei fatti incisi sulla pietra.

Ed è attorno a queste lapidi che si misura la capacità di recupero
della memoria e di avviamento di un lavoro di comprensione storica.

Lo storico Gaetano Arfè, qualche anno fa, ha ribadito con vigore
che questo culto “laico” può contrastare la deriva di chi «vuole un
popolo di “senza storia”», un popolo manipolabile dal Grande fratello
di orwelliana memoria.

Questa ricerca si è orientata, per così dire, in controtendenza,
soffermandosi su quelle lapidi che ricordano anni difficili, eppure

decisivi nel percorso di Liberazione della Puglia dal nazifascismo:
dagli episodi di resistenza militare e civile alle stragi di popolazione
inerme.

In quest’ambito, per la prima volta, vengono censite le strutture di
accoglienza e viene recuperata la memoria dei campi per profughi
italiani (giuliano-dalmati, greci, delle ex-colonie africane) e rifugiati
stranieri (ebrei, slavi, albanesi). In gran parte si tratta di luoghi ricchi

di “storie”, che purtroppo subiscono l’usura del tempo, ma che
meriterebbero ben altra cura e attenzione storiografica e istituzionale.

Certo la conservazione di questi siti diventa sempre più
improcrastinabile, ma non per farne dei muti ossari della memoria,
quanto per valorizzarli in un vero e proprio percorso del ricordo e
momento di riflessione culturale e civile.

Vito Antonio Leuzzi e Giulio Esposito


